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ROMA Il presidente Leopoldo Elia
è tranquillo, il gruppo dei popolari
al Senato sulla parità terrà. Al mo-
mento «non si profilano crisi di co-
scienza» afferma, o opposizioni di-
chiarate come quella espressa dalla
diessina Ersilia Salvato, anche se
tra i senatori popolari vi è un in-
dubbio «rammarico» per il risultato
dell’intesa. E alle critiche che arri-
vano dal mondo cattolico - ieri è
stata la volta della Sir, l’agenzia di
stampa della Cei - replica il giuri-
sta, ex presidente della Corte Costi-
tuzionale. «Gli scontenti si trovano
in tutti campi. La sinistra ha la Sal-
vato. Settori del mondo cattolico
protestano. Ma la via intrapresa dal
disegno di legge Berlinguer, sia pu-
re modificato nel corso della di-

scussione, ha un’impostazione che
supera il vecchio luogo comune
della equazione che risolve il pub-
blico nello statale. Riconosce, in-
fatti, che nell’ambito del sistema
nazionale di istruzione ci sono sia
le scuole statali che quelle non sta-
tali paritarie, private e in alcuni ca-
si degli enti locali. Ora si incomin-
cia a dare attuazione, sul piano de-
gli enunciati di principio, all’arti-
colo 33 della Costituzione che vuo-
le norme generali sull’istruzione e
contiene un esplicito richiamo alla
possibilità che le scuole non statali
possano chiedere la parità. E addi-
rittura si dice che queste scuole,
una volta ottenuta la parità, svol-
gono un servizio pubblico. Alla lu-
ce dei primi due articoli del testo

dell’accordo non regge proprio la
polemica della Sir».

E cosa replica a chi si dice preoc-
cupato per la scarsa tutela della
libertà di scelta delle famiglie e
perunapossibileinvadenzadello
Statonellescuoleprivate?

«Sono state preoccupazioni che sono
emerse anche nella discussione alla
Costituente. D’altra parte bisogna di-
stinguere tra l’intervento dello Stato
regolatore e legislatore, che detta le
norme generali sull’istruzione, dallo
Stato gestore e organizzatore, che è
quello che istituisce scuole statali per
ogniordineegrado.Conl’autonomia
degli istituti scolastici è chiaro che
queste valutazioni di rendimento ri-
guarderanno anche le scuole statali e
quindi non mi preoccuperei troppo.

Quello che viene richiesto alle scuole
che chiedono di essere paritarie corri-
sponde a requisiti già previsti per la
parificazione e il pareggiamento.
Quelle dei privati mi paiono preoccu-
pazioni eccessive o non fondate. L’o-
biezioneche haqualchefondamento
èlanonparitàinordineallasceltadel-
le famiglie. È chiaro che il costo delle
scuoleprivateèsuperioreaquellodel-
lascuolastatale...»

Il punto è quello dell’entità del
”bonus”?

«Questa borsa di studio per esercitare
meglio il diritto all’istruzione o una
equipollente detrazione fiscale non è
tale da garantire oggi come oggi que-
stapiena libertà di scelta dei familiari.
Però è un primo passo importante. E
visto che questa spesa familiare deve

essere documentabile e controllati i
metodi di fruizione di questa borsa, si
puòprevederecheincondizionidibi-
lanciostatalimigliori, ci sia lapossibi-
lità di rendere più efficace questo in-
tervento».

Per i popolari questo è solo il pri-
motempodiunapartita?

«Sì e forse ci saranno anche dei tempi
supplementari. È naturale per i catto-
lici che ci sia questa spinta a migliora-
re questa possibilità di scelta dei geni-
tori. Eper duemotivi. Perché icattoli-
ci ritengono che “senza oneri per lo
Stato”nonimpedisce il finanziamen-
to alle scuole paritarie, ma nel senso
restrittivo accolto dai “laici”, si riferi-
scaallescuolepuramenteprivate,che
nonchiedonoononottengonolapa-
rità.E per laspintadelParlamentoeu-

ropeo che per migliorare la capacità
didattica, vuol mettere in concorren-
za le scuole, realizzandoparitàdicon-
dizioni. Indubbiamente la distanza
dagli standard europei è ancora forte,
però il maxi emendamento della
maggioranzarappresentaunarottura
del ghiacciosudiun’inerziacinquan-
tennale. Anche se il rompighiaccio
nonarrivasubitoagliobiettivideside-
rabili, vi è però un progresso che non
puòesseredisconosciuto».

ÈunarispostaaButtiglione?

«Buttiglione espone quei motivi di
insoddisfazione che le ho indicato
con un riferimento specifico al pro-
gramma di governo. Ma non è la pri-
mavoltacheunprogrammadigover-
no incontra dei limiti nel contesto
delle possibilità. I popolari non ri-
nunciano a far crescere le opportuni-
tà di scelta delle famiglie, ma prendo-
no atto che oggi non si è riusciti ad in-
dicaresoluzionimiglioricondiviseda
questamaggioranza».

L’INTERVISTA

Elia (Ppi): «Parità, l’accordo è un buon inizio»

Leopoldo Elia A. Marrazzo/ Fototema

L’Europarlamento sceglie il presidente
Oggi il voto di Strasburgo: in lizza Fontaine, Ppe, e il socialista Soares
DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

STRASBURGO Il parlamento euro-
peo riparte da questo vascello fanta-
sma sul ramo dell’Ill. Ancora fresco
di costruzione, tutti si perdono tra
corridoi e cerchi concentrici. Cerchi
danteschi chiusi da vetrate da effet-
to serra. Assemblea nuova, palazzo
nuovo in più di quattro ettari, una
torre alta sessanta metri, 1133 uffici,
130 mila metri cubi di cemento. Co-
sto: 2.776 milioni di franchi france-
si, ottomila miliardi di lire. Deputati
uscenti, che ritirano le medagliette,
deputati entranti che si aggirano
smarriti alla ricerca dei loro uffici
molto somiglianti alla catena alber-
ghiera Ibis. Telefoni in tilt, 300 gior-
nalisti in preda ad una collettiva cri-
si di nervi. Ma tant’è. La democrazia
è anche sudore e fatica. Via all’inau-
gurazione della nuova legislatura.
Presiede, Giorgio Napolitano, è il
decano visto che Soares che è candi-
dato, non può farlo. Primo atto: l’e-
lezione, oggi, del presidente. È bat-
taglia ancora tutta aperta. È, certa-
mente, favorita la francese Nicole
Fontaine, grazie all’intesa tra Ppe e
l’Eldr, il gruppo dei liberal-democra-
tici. Parte con il vantaggio dei 234
voti del suo gruppo più i 50 degli al-
leati «tecnici». Ma il portoghese Mà-
rio Soares, candidato del Pse, non si
da per battuto. Va alla battaglia, si
gioca il tutto per tutto. Non si sa
mai. Il capogruppo socialista, lo spa-
gnolo Enrique Baron Crespo, galva-
nizza i 180 deputati del Pse e de-
nuncia il «patto faustiano» che lega
popolari e liberali. Un patto col dia-
volo che, dice, porta la destra alla
gestione degli affari del parlamento.
Un accordo definito come uno «svi-
luppo potenzialmente pericoloso
per l’unione europea».

Nel vascello fantasma che si è im-
provvisamente animato, si compio-
no i primi giochi politici. Si va al
voto, stamani alle 10. L’elezione è a
scrutinio segreto, vince chi prende
la maggioranza dei voti espressi. Si
vota con l’urna e poi, per gli altri
turni, attraverso il voto elettronico.
Dopo la terza votazione, si va al bal-
lottaggio tra i due candidati più vo-
tati. Per Fontaine voteranno anche i
21 parlamentari dell’«Upen», l’Eu-
ropa delle nazioni, quella degli an-
tieuropeisti alla Charles Pasqua? E a

chi andranno i 16 voti
dell’«Edd», l’Europa
delle Democrazie e
delle Differenza, altro
gruppo di euroscettici
? C’è estrema incertez-
za. Si sa, dall’altro
campo, che i Verdi,
forti dei loro 47 depu-
tati, voteranno dappri-
ma per la loro Heidi
Hautala, una finlande-
se, poi si sposteranno
su Soares il quale, pro-
babilmente, potrà go-
dere anche del soste-
gno della sinistra uni-
taria e della sinistra
verde nordica (42 de-
putati). In prima bat-
tuta, la sinistra voterà
la comunista spagnola
Laura Gonzalez. In
questa conta, irrompe
la decisione che più fa
discutere, quella dei
radicali italiani della
Lista Bonino che, privi
di un gruppo, decido-
no di dare vita ad un
gruppo tecnico con
tutti quelli che sono fi-
niti nel girone dei
«non iscritti».

Un girone fatto dei
sette radicali italiani,
dei nove di Alleanza
Nazionale-Patto Segni,
dei quattro della Lega
Nord, del deputato del
Msi, di cinque austria-
ci del populista xeno-
fobo Jörg Haider e dei
due fiamminghi na-
zionalisti del Vlaams Blok. Forse 33,
forse 30 deputati se, all’ultima con-
ta, verranno a mancare delle adesio-
ni. Un’intesa che sdoganerebbe, fa-
cilitando l’accesso a strutture e posti
di comando, formazioni politiche
estremiste. Nel caso della formazio-
ne di un siffatto gruppo, una presi-
denza di una delle 17 commissioni
permanenti potrebbe andare davve-
ro a questo girone dai mille volti. La
trattativa è ancora in corso. Qualcu-
no potrebbe ancora uscire da questo
girone anche se il gruppo «misto-in-
dipendente» viene dato ormai per
costituito, con una presidenza di
turno (il primo è coperto dal radica-
le italiano Gianfranco Dell’Alba).

«Accordo tecnico, solo un accor-
do tecnico», torna a ripetere France-
sco Rutelli, deputato dei «Democra-
tici». Il sindaco di Roma tiene a sot-
tolineare la piena libertà di movi-
mento che caratterizzerà il gruppo
liberale. L’intesa con il Ppe, per vo-
tare Fontaine, non impegnerà il
gruppo guidato dall’irlandese Pat
Fox sulle successive scelte. L’on. Ru-
telli parla di un’iniziativa istituzio-
nale in Parlamento, di fronte ad un
Consiglio dei ministri di «sinistra-
centro» e di una Commissione di
«centro-sinistra». La decisione del-
l’Asinello è stata presa in «modo
sofferto» ma è stata l’unica possibile
di fronte alla pretesa dei socialisti di

avere la presidenza per la prima par-
te della legislatura. Come va a Prodi
questa decisione? Si sa che il presi-
dente della Commissione, che pre-
senterà domani pomeriggio il nuo-
vo collegio, avrebbe preferito un ac-
cordo per la presidenza fondato sul-
le due gambe principali, i pilastri
del Ppe e del Pse. Un accordo antici-
patore del voto di settembre sul suo
«governo europeo».

Rutelli è convinto: «Tutto som-
mato, Prodi non ne uscirà danneg-
giato. E, comunque, il nostro grup-
po non farà un accordo con il cen-
tro-destra ma utilizzerà la sua fun-
zione chiave nel parlamento sui te-
mi concreti».

IN PRIMO PIANO

D’Alema-Marini, pace dopo il Colle
Ma l’Asinello scalcia sul vertice
ROMA Con un faccia a faccia di
un’ora a Palazzo Chigi è iniziato
ieri il disgelo fra Massimo D’Ale-
ma e Franco Marini. Non si vede-
vano dai tempi delle «trattative»
sul Quirinale, seguite da un black-
outanchetelefonico.Ierimattina,
invece, il segretario popolare
(uscente) è andato dal presidente
del Consiglio, prima che quest’ul-
timo facesse il suo blitz al Policli-
nico Umberto I, e prima che Mari-
ni volasse per Strasburgo senza di-
re una parola sull’incontro. «Un
chiarimentoatuttocampo»,dico-
nodaPalazzoChigi,unconfronto
di ampio respiro sul futuro dell’al-
leanza del centrosinistra, un tiro
di avvicinamento, per fiutare l’a-
ria in prima persona, da parte del
Presidente del Consiglio, che già
dimostra di voler entrare nella di-
scussione sull’Ulivo del 2000 fis-
sando per giovedì l’incontro con i
42 senatori che venerdì scorso gli
hanno rivolto un appello per il ri-
lancio dell’alleanza. Ma ilpremier
e il segretariopopolare hannoevi-
tato di perdersi nella lana caprina
delverticedifineluglio.

Vertice che sembra sempre più
in forse, così come si allontana la
prospettiva di un’assemblea degli
eletti del centrosinistra. L’Asinel-
lo infatti recalcitraevorrebbedare
un taglio: non ci sarebbero le con-
dizioni politiche per un vertice di
centrosinistra. Ma la decisione ul-
tima sarà presa oggi nel quartier
generale di piazza Santi Apostoli,
dove si riunisce la presidenza e l’e-
secutivodeiDemocratici,metten-
do sul tavolo la sintesi fatta da Ar-
turoParisi,vicepresidenteesecuti-
vo, sul giro di incontri con gli altri
partner. Se ci sarà o no la famosa
riunionedei leaderdel centrosini-
stra, o dei capigruppo, auspicata
dai Ds, dipenderà da loro, dagli
Asinelli. «Valuteremoiproeicon-
tro, ma una cosa è sicura», annun-
cia Willer Bordon, coordinatore

esecutivo, «diremo una parola de-
cisiva per chiudere questa soap-
opera incomprensibile che non
interessaanessuno».Che,appun-
to, potrebbe essere un no deciso,
perché in queste condizioni, spie-
gano a Santi Apostoli, un vertice
sarebbe dannoso per la maggio-
ranza. Meglio rimandare, quindi,
per evitare di «fare una foto di
gruppo dei 12» con Sanza e Butti-
glione che stanno con un piede
dentroe l’altrofuoridallamaggio-
ranza.Ilnodochenonvagiùall’A-
sinello, infatti, è il rifiuto alla loro
proposta di un incontro, prelimi-
nare al vertice di tutta la maggio-
ranza di governo, fra le forze del-
l’alleanza del 21 aprile. Perché l’i-
dea dei Democratici era quella di

costituire un «nucleo di qualità»
attorno al quale, eventualmente,
creare un’alleanza elettorale con
Udeur,Cdu,Sdi,Pdci.Maamette-
re ibastonisul«doppiobinario»ci
si è messo il cossighiano Angelo
Sanza, che nella riunione fiume
fra Democratici e Ds ha comuni-
cato di non avere nessuna inten-
zione di essere escluso, cosa accet-
tata da Veltroni per paura di incri-
nare la stabilità di governo. E San-
za ieri lo dicechiaramente: «Nien-
te pasticci, né Ulivo due, né Mar-
gherite: il padre del governo D’A-
lemaèCossiga».ABottegheOscu-
re intanto si lavora per trovare un
accordoemercoledìmattinaWal-

ter Veltroni incontrerà Romano
ProdiaStrasburgo.

Arischiare di morire sulnascere
è anche l’assemblea degli eletti,
cioèdeiparlamentaridelcentrosi-
nistra, idea cara a Veltroni e pro-
posta da D’Alema ai 42 senatori. Il
nodell’Asinelloègiàdeciso, infat-
ti circoscrive l’incontro con il pre-
mier ai 42 firmatari dell’appello,
dopo avere illuminato il proprio
(senatore firmatario) Occhipinti
sull’esser caduto «in una trappo-
la» (infatti sabato ha fatto marcia
indietro sull’assemblea degli elet-
ti). La trappola sarebbe, secondo
Bordon, «cercare l’accordo a livel-
lo parlamentare aggirando il pro-
blema quando c’è qualcuno che
dàfastidioalivellopolitico.Miau-
guro che l’idea di un’assemblea
parlamentare non abbia questi
presupposti». E secondo Andrea
Papini, presidentedei senatoride-
mocratici, l’assemblea ha senso
solo se ha «l’obiettivo di creare un
gruppo unico del centrosinistra al
Senato e eleggere un portavoce».
Antonello Soro, capogruppo po-
polareallaCamera, trova«piùrea-
listico» rimandare l’assemblea de-
gli eletti a dopo l’estate e, se anche
il vertice del centrosinistra doves-
se saltare, invita tutti a «non enfa-
tizzare»questiappuntamenti«co-
me risolutivi dei problemi della
maggioranza».

Al dialogo parlamentare come
cura ricostituente per la maggio-
ranza sta lavorando, alla Camera,
Fabio Mussi, che si è proposto co-
me punto di riferimento perché
siausatocomemetodoilconfron-
to, sia politico che programmati-
co, fra i gruppi.E l’assembleadegli
eletti trova d’accordo la diessina
RitaLorenzetti, ilcapogruppocos-
suttiano Tullio Grimaldi, cheanzi
dice «di mettere all’angolo l’Asi-
nello»,eRobertoManzione,capo-
gruppo dell’Udeur a Montecito-
rio. N. L.

■ IL PREMIER
AL SENATO
Giovedì
D’Alema
incontra
i 42 senatori
firmatari
dell’appello

DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

LONDRA «Criteri di convergen-
za». La magica espressione che
evocaMaastrichtehaaccompa-
gnato l’ingresso dell’Italia nel-
l’Euro, stapertornareprepoten-
temente alla ribalta nel panora-
ma della politica europea. Sta-
volta per la difesa comune del
continente. L’Europa si vuole e
si deve dotare di una forza di al-
cunedecinedimigliaiadiuomi-
ni, in grado di intervenire in si-
tuazioni simili a quelle del Ko-
sovo, e questo comporta soldi,
spese, investimenti e appunto,
criteridiconvergenzadeisingo-
li paesi alla definizione dell’e-
sercito europeo. Non è l’unico,
ovviamente, ma è questo uno
dei principali temi di discussio-
ne nel vertice anglo-italiano
che è iniziato ieri sera a Londra.
Una cena privata inunristoran-

te famoso della capitale britan-
nica tra Tony Blair e consorte e
Massimo D’Alema ha dato il via
alconfrontochesipreannuncia
ricco e per nulla formale. Difesa
comune, politiche sociali, rifor-
me, sono i temi nell’agenda. A
questi lo stesso Massimo D’Ale-
ma in una brevissima dichiara-
zione alla stampa prima di re-
carsi alla cenacolpremier ingle-
se, ha aggiunto quelli «della ri-
cerca comune della sinistra eu-
ropea». Non ha usato, ed era
scontato, il termine «terza via»,
cara a Blair e Prodi, ma il con-
fronto, nella sostanza, è quello:
la ricerca di nuove vie nel per-

corso della sinistra, in grado di
rispondere alla sfide del duemi-
la. Le posizioni, come è noto,
non sono identiche, ma il con-
fronto parte da basi assai meno
distanti di quanto possa appari-
re. Modernizzare la sinistra è la
missionecheBlairsembraesser-
siassuntoper laGranBretagnae
l’Europa. Modernizzazione
sembra anche l’orizzonte di
Massimo D’Alema: per il paese,
prima di tutto, ma anche per la
sinistra.

Dunque,«materiadiriflessio-
ne», dice D’Alema, ce n’è in ab-
bondanza, anche se risponden-
do a una domanda esclude con

un pò di fastidio che sia «in
agenda l’analisi dei risultati
elettorali». Sulla politica di dife-
sa dell’Europa, dopo la vicenda
del Kosovo, le cose da chiarire
non sono poche. A introdurre il
tema,èstato ilministroScogna-
miglio, che insieme ai ministri
Dini e Bersani compone la dele-
gazione italiana, facendocapire
che sull’argomento sta entran-
do nel vivo un confronto molto
impegnativo con i maggiori
partner europei. Le cifre dicono
ad esempio che la Gran Breta-
gna dedica alla difesa circa il 2,5
del Pil, una quota che lo stesso
Scognamiglio considera «irrag-

giungibile» a breve termine per
l’Italia che si avvicina alla quota
di 1,8. I criteri diconvergenzadi
cuisiparlaapropositodellapar-
tecipazione dei singoli paesi
nella difesa comune europea,
non riguardano naturalmente
solo quanto si deve o si dovrà
dare in termini finanziari. In di-
scussione, spiega sempre Sco-
gnamiglio, «c’è non solo l’a-
spetto quantitativo ma anche
quello qualitatitvo». Si tratta
cioè di definire natura, criteri di
partecipazione, composizione,
targetdiefficienza,dellaforzadi
difesa comune. Alla fine, però,
anche l’aspetto economico,
avrà il suo peso. Il problema esi-
ste, anche seè prestoper inserir-
lo tra le spine del governo. Che
sono,comeènoto,altre. Ilverti-
ce (il primo, formalmente, dal
’95) si conclude oggi con una
conferenza stampa congiunta
diBlairediD’Alema.

Il premier da Blair, primo punto la difesa europea
A Londra cena con le consorti. Nei colloqui anche il rilancio della sinistra
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Tony Blair e Massimo D’Alema Gerry Penny/ Ansa-Epa-Afp


